
r U n i t à / miitedi 14 maggie 1974 PAG. 7 / spettacol i - ar te 
Il Bolsciol 
in tournée 
negli USA 

e a Londra 
Dalla nostra redazione 

' r • - MOSCA. 13. 
I ballerini del Bolsciol si 

esibiranno, prossimamente, 
negli USA: è annunciata, in-
fatti, una loro tournée desti
nata a presentare, nelle mag
giori città americane, una 
vasta rassegna del successi 
della coreografia russa e so
vietica. 

La notizia, diffusa a Mosca 
e subito ripresa dalle agenzie 
americane, ha destato vivo in
teresse, anche per 11 fatto 
che, ormai da anni, non si 
svolgono viaggi del Bolsciol 
negli Stati Uniti. Ora. a quan
to risulta, nel complesso del 
celebre teatro saranno pre
senti i migliori artisti, e 11 
pubblico americano sarà, co
si, in grado di assistere ad 
una vera e propria parata di 
grandi nomi 

Oltre agli Stati Uniti, il cor
po di ballo del Bolsciol si re
cherà in tournee a Londra dal 
10 al 21 giugno, per presenta
re Spartaco, Il lago dei cigni, 
Giselle e Don Chisciotte. 

Infine tra le novità che il 
Teatro metterà in scena a 
Mosca, sono previsti 1 balletti 
11 cavaliere con la pelle di 
tigre (tratto dal poema del 
georgiano Sclota Rustfwell) 
su musica di Alexei Tavarianl 
e Angarà, tratto dal celebre 
dramma di Arbuzov Una sto
ria a Irkutsk. 

Nuove notizie sul prossimo 
Concorso internazionale musi
cale « Cialkovski », che si a-
prirà a Mosca l'il giugno, so
no state rese note dal comi
tato organizzatore. 

Si è così appreso che alla 
manifestazione potranno par
tecipare l musicisti che, al
la data del concorso, non a-
vranno superato i 28 anni. 
Per i cantanti, invece, il li
mite massimo è di 30 anni. 

Per quanto riguarda il nu
mero dei concorrenti, si è 
già giunti alle duecentocin
quanta richieste provenienti 
da ogni parte del mondo. I 
sovietici saranno presenti con 
undici pianisti, sette violini
sti, sei violoncellisti. 

c. b. 

Presa di posizione in Toscana 

• gruppi di base 
denunciano la 

linea del Maggio 
Una scelta sbagliata, lontana da qualsiasi rapporto 
con lo sviluppo d'un processo di crescita cultu
rale di massa • Quale è la strada giusta da seguire. 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE, 13. 

I gruppi teatrali di base to
scani, organizzati nell'ARCI 
e composti di trentotto grup
pi nella regione, seicento ope
ratori teatrali e culturali di 
base, hanno espresso la pro
pria protesta nei confronti 
dell'edizione in corso del 
XXXVII Maggio musicale fio
rentino, per le scelte cultura
li improvvisate e ispirate da 
presunzioni di personaggi 
con concezioni di carattere 
conservatore, lontane da qual
siasi rapporto con finalità di 
sviluppo del processo di cre
scita culturale di massa. 
Processo, sottolinea il comu
nicato dei gruppi di base, 
che vede impegnati unitaria
mente, ai diversi livelli, le 
organizzazioni dei lavoratori, 
gli enti • locali e la regione, 
l'associazionismo, l'intero mo
vimento democratico e popo
lare in Toscana. 

II comunicato denuncia al
l'opinione pubblica il risulta
to fallimentare cui si è giun
ti per fragranti responsabili
tà della direzione politica e 
culturale del Teatro Comuna
le e del sovrintendente in par
ticolare, che hanno aggrava
to la crisi della massima isti
tuzione musicale pubblica nel
la regione, fino alla attuale 
gestione commissariale. 

I gruppi teatrali di base to
scani dicono basta — aggiun
ge il comunicato — alle ma
novre antidemocratiche del
le forze conservatrici, che in
tendono mantenere la gestlo-

I ne del Maggio musicale e del 

Teatro Comunale di Firenze 
separata dalle esigenze e bi
sogni culturali dei giovani, 
dei lavoratori, di tutti i cit
tadini, a tutela degli interes
si di ristrette élites sociali. 
Dicono basta allo sperpero di 
danaro pubblico — 250 milio
ni per venti giorni al Teatro 
Circo di Roma. 300 milioni 
per quattro repliche dell'ope
ra Agnese — che deve inve
ce essere impiegato per lo 
sviluppo del decentramento 
di produzione culturale in 
rapporto organico con la 
struttura sociale, per la ulte
riore crescita della parteci
pazione popolare e di massa 
al momento produttivo e di
stributivo del teatro e della 
musica. , 

Un buon film americano al Festival di Cannes 

Gli umani banditi 
di Robert Altman 

La drammatica vicenda d'un trio di fuorilegge nell'America della Grande 
Crisi — Piuttosto deludente il quadro d'insieme delle prime giornate 

Dal nostro inviato 
CANNES, 13 

Dice Robert Altman, il regi
sta che con MASH vinse ina
spettatamente la Palma d'oro 
quattro anni fa, e che da al
lora si è andato sempre più 
raffinando: « I miei film divi
dono nettamente il pubblico 
americano. C'è chi il ama e 
chi li detesta. Coloro che li 
detestano — aggiunge con irò-

In una scuola di Leningrado 

un museo per Sciostakovic 
LENINGRADO, 13. 

Un singolare museo è sta
to allestito in una scuola 
media di Leningrado: rac
coglie tutto ciò che concer
ne la composizione e l'esecu
zione della Settima Sinfonia 
di Dimitrl Sciostakovic. Ac
canto alla bacchetta, con 
cui Karl Eliasberg diresse la 
prima esecuzione della Sin
fonia, c'è una tabella delle 
azioni compiute quel giorno 
dall'artiglieria sovietica con
tro le batterie tedesche. Nel
le vetrine sono esposti ri

tratti di coloro che parteci
parono al primo concerto e 
uno spartito con dedica del
l'autore. Un altro pezzo raro, 
introvabile persino nelle bi
blioteche, è un programma 
di questo primo concèrto, 
svoltosi nel 1942; su di esso 
il compositore scrisse: «Alla 
nostra lotta contro il fasci
smo, alla nostra futura vit
toria sul nemico, a Lenin
grado, la mia città natale, 
dedico la mia Settima Sin
fonia ». 

« L'opposizione 

al fascismo » 

in televisione 
Dopo lo sceneggiato televi

sivo / fratelli Rosselli — che 
andrà in onda a partire da 
domenica prossima — un'al
tra trasmissione di chiaro 
contenuto antifascista riap
pare sui listini di program
mazione, dopo il lungo silen
zio della RAI-TV nel periodo 
che ha preceduto il referen
dum: si tratta di un pro
gramma-Inchiesta di Antonio 
G. Casanova intitolato L'op
posizione al fascismo, attual
mente in corso di lavora
zione negli studi televisivi 
romani. • 
" La trasmissione, articolata 
in due puntate, è dedicata 
alla figura di Giacomo Mat
teotti, nel cinquantenario 
della morte (la ricorrenza 
sarà celebrata il 10 giugno 
prossimo), ma non si propo
ne esclusivamente la rievo
cazione del martirio di una 
tra le più note vittime del 
fascismo; essa intende con
durre un'analisi del fascismo 
come repressione della liber
tà e persecuzione di chi ne 
rivendica il diritto. L'opposi
zione al fascismo, inoltre 
offrirà una serie di testimo
nianze di storici, economisti 
e uomini politici che furono 
tra i protagonisti della lotta 
contro il regime fascista: in
terverranno Gian Carlo Pajet-
ta, Giorgio Amendola, Carlo 
Levi, Paolo Rossi, Gioacchi
no Malavasi. 

CANNES — Ecco Monica Vit
ti ritratta dal fotografo sulla 
» Crolsette » di Cannes. Com'è 
noto, la simpatica attrice rap
presenta l'Italia nella giuria 
internazionale del Festival di 
Cannes: ciò non le ha im
pedito, tuttavia, dì recarsi a 
Roma domenica per votare 
(per votare t no », natural
mente) 
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nla — sono gli stessi che han
no votato per Nixon». 

L'ultimo film di Altman che 
abbiamo visto in Italia (ma 
non è ancora uscito in tutte 
le città) si chiamava 7/ lun
go addio e rielaborava, mo
dernizzandolo, il romanzo di 
Raymond Chandler. Invece 
con Ladri come noi, che è sta
to al centro dell'odierna gior
nata di Cannes (la quinta, per 
le prime quattro dovremo li
mitarci a una sintesi Indiret
ta), 11 probo cineasta parteci
pa a modo suo all'attuale re
vival dei tempi andati, Inse
rendosi In quel genere che, 
grosso modo, va da Gangster 
story a La stangata. A modo 
suo significa con la sua per
sonalità, il suo gusto sommes
so e acuto della psicologia In 
trasformazione, la sua parti
colare tenerezza. Ladri come 
noi, cioè ladri come esseri 
umani. 

Su un trio di rapinatori e 
assassini che girano in mac
china, assaltando banche e 
rifugiandosi da famiglie ami
che, la regione del Mississip
pi negli anni della Grande 
Crisi, Altman costruisce, de
rivandolo anch'esso da un ro
manzo, un racconto che ha 
un timbro Insolito. Uno del 
banditi è anziano, vanta più 
di una trentina di colpi; il 
secondo è un ubriacone dal-
la pistola facile; il terzo, che 
uccise giovanissimo ma pro
vocato e per legittima difesa 
(che la società non gli ha ri
conosciuto), sente più di tut
ti la lealtà verso 1 compari 
e ha un gran bisogno di af
fetto. 

Come nel Lungo addio, di 
cui chi l'ha visto ricorderà la 
bella sequenza Iniziale con 
Philip Marlowe, il poliziotto 
privato, onesto e solitario, al
le prese con la permalosa gat
tina domestica, cosi in Ladri 
come noi la predisposizione 
all'amore del più giovane del
la compagnia (che è inter
pretato dal figlio di John Car-
radine, l'indimenticabile «ma
gro» dei film di John Ford) 
è emblematlzzata in una sce
na con un cane, al cui calore 
e alla cui fiducia egli si af
fida In una notte di paura. 

E l'amore viene per Bowle 
Bowers (tale il suo nome) nei 
panni di una ragazza, Kee-
chie, semplice, bruttina e ado
rabile, che fuma senza aspi
rare e beve nevroticamente 
coca-cola, ma sa diventare 
per 11 gangster più di una 
moglie, dando stabilità e si
curezza a un'unione che en
trambi sanno instabile e in
sicura. Mentre della morte 
del capobanda veniamo sol
tanto informati, quella di Bo-
wie (che come in Gangster 
story è un massacro da parte 
della polizia) ci è mostrata 
in alternativa con l'urlo di
sperato della donna che assi
ste e che, dalla vittima, aspet
ta un figlio. 

Altman ricorre spesso ai pa
rallelismi, è il suo stile. Cosi 
la prima notte d'amore è pun
teggiata dalla radio che tra
smette Romeo e Giulietta, gli 
assalti alle banche e il fina
le, con la futura madre che 

va lontano a partorire, sono 
contrappuntati dal primi di
scorsi di Roosevelt, che gene
rosamente (ma anche idea
listicamente, come ci pare che 
al regista non sfugga) lotta
va per nuove e meno feroci 
prospettive alla civiltà del 
danaro. 

Ladri come noi è, a giudi
zio del più, e senza contare 
ovviamente Amarcord che ha 
Inaugurato fuori concorso la 
rassegna, uno dei buoni film 
proiettati finora al Fèstivàl, 
insieme con l'altro america
no Sugarland express di Ste
ven Spielberg (Il giovane au
tore di cui in Italia si cono
sce Duel) e con lo spagnolo 
La cugina Angelica, dove Car
los Saura, procedendo nella 
sua tenace analisi della pic
cola borghesia, si sarebbe li
berato di certe goffe pesan
tezze allegoriche, puntando 
sulla memoria e sulla eredi-
tà della guerra civile secon
do un'angolazione morale che 
nel 1965 — sul tema di un 
gruppo di reduci da quella 
guerra 1 quali, nello stesso 
paesaggio e nelle stesse trin
cee, si ritrovavano per una 
caccia al coniglio — gli a-
veva permesso il suo risulta
to migliore: La caza, appunto. 

Generale delusione, inve
ce, per il Mahler di Ken Rus
sell, ancor più cocente se si 
pensa che il regista inglese, 
sia in televisione (Isadora 
Duncan) sia In cinema (Cial
kovski In L'altra faccia deh 
l'amore), si era proprio rive
lato nella biografia musicale; 
mentre il televisivo Parade di 
Jacques Tati, piccolo omag
gio al circo, al music-hall e a 
se stesso, si giustificherebbe 
soltanto con l'impellente e ri
spettabilissimo bisogno, da 
parte dello sfortunato attore-
autore, di far fronte al fal
limento economico della pro
pria società. Quanto al dram
ma intimista ungherese Gio
chi di gatti, lo si giudica con 
stima, ma comunque su un 
piano inferiore al film dello 
stesso Karoly Makk Amore, 
ch'ebbe nel '71 il premio della 
giuria. 

Oggi si è visto in concorso. 
sotto bandiera francese, an
che il lunghissimo ed esaspe
rante Gli altri, dell'argentino 
Hugo Santiago, che già in 
passato ottenne la collabora
zione di Jorge Luis Borges per 
Invasione. Di un ermetismo 
indecifrabile a partire dal 
soggetto, il cui sunto per il 
Festival sarebbe stato steso di 
suo pugno dal grande scrit
tore, il film aggrava ulterior
mente le cose, come sempre 
succede quando il linguaggio 
troppo concreto del cinema 
viene alle mani con una lette
ratura immateriale e sovrac
carica di simboli. H program. 
ma della giornata compren
deva anche un florilegio del 
più recenti film underground 
statunitensi e, per la Settima
na della critica, l'inquietante 
opera prima Da parte a parte, 
del polacco Grzegorz Kroli-
kiewicz, di cui dicemmo tutto 
il bene che merita l'anno scor
so da Pesaro. 

Ugo Casiraghi 

All'Opera di Roma 

I cantanti salvano la 
«Fanciulla del West» 

Il melodramma di Puccini è stato diretto da Oli
viero De Fabrìtiis e interpretato da Elena Souliotis 

Il motivo di maggior inte
resse dell'attuale ciclo di rap
presentazioni al Teatro del
l'Opera di Roma della Fan
ciulla del West di Puccini 
— di cui sabato sera si è 
avuta la «prima» — sta nel
la presenza, nella parte della 
protagonista, di Elena Sou
liotis, nome di prima gran
dezza nel mondo della lirica, 
la quale è finalmente appro
data a Roma dopo aver rac
colto per molti anni successi 
in tanti teatri italiani oltre 
che stranieri. Siccome ormai 
non c'è più cantante di grido 
che si adatti (stavamo per 
scrivere «si abbassi») a ve
nire al Teatro dell'Opera, di
ciamo meglio tardi che mai 
e contentiamoci. 

Per la verità, stando a quel
lo che avevamo sentito nel 
primo atto, la Souliotis non 
ci era piaciuta più che tanto; 
ci era sembrato, cioè, che essa 
fosse un po' troppo Mimi per 
riuscire a dare al personag
gio di Minnie quella totalità 
di carattere, quella novità di 
atteggiamenti che Puccini 
aveva perseguito. Ma, dal se
condo atto in poi, la Soulio
tis ha tirato fuori — anche se 
con qualche diseguaglianza — 
grinta e forza drammatica e 
non abbiamo avuto più dubbi 
sulla bontà della sua inter
pretazione e sulla legittimità 
del successo. 

Accanto a lei hanno ben fi
gurato lo squillante Giorgio 
Casellato Lamberti, nella par
te di Dick Johnson, il bandito 
che si mette «su una nuova 
via di redenzione» e Gian-
giacomo Guelfi, il quale da 
più di quindici anni — ma 
sempre con immutato felice 
esito — dà la sua voce al 

Krsonagglo dello sceriffo, vlo-
ito, ma in fondo anche 

buono. Bravi tutti gli altri 
componenti del cast che. an
che in una breve recensione, 
è giusto citare: la Caminada 
e De Palma, Gambelli, Mazzi
ni, De Julis, Giove, La Porta, 
Pedroni, Di Vietri, Carusi, 
Mazzotta, Mandolesi, Di Ba
gno. Miolli e Frascati; e, giac
ché ci siamo, ricordiamo pure 
il contributo del coro, istruito 
da Augusto Parodi. 

Le scene (western, natural
mente) e i costumi (non tutti 
azzeccati) di Camillo Parra-
vlcini sono gli stessi delle 
rappresentazioni estive a Ca-
racalla; la regìa è di Gian-
rico Bccher, preoccupato di 
muovere personaggi e masse 
nell'ambito di un verismo un 
po' affettato. 

A dirigere l'orchestra è sta
to chiamato Oliviero De Fa-
britiis, un pilota esperto nel 
coordinare la musica e la 
scena, ma in evidente diffi
coltà quando si è trattato di 
soffermarsi su certi partico
lari preziosi, di dare lucen
tezza, trasparenza, colore alla 
strumentazione di Puccini, 
con La fanciulla del West 
aperto, nel tentativo di rin
novarsi. ad una più moderna 
concezione dei timbri e del
l'armonia. Anche in conse
guenza di ciò l'opera (che 
ha, dal canto suo, seri difetti 
organici) è passata attraver
so lunghi momenti di stanca, 
per accendersi conveniente
mente nei momenti culmi
nanti dell'azione drammatica. 

Il successo alla «prima» 
è stato in complesso assai 
lieto, anche se guastato dalle 
Intemperanze della claque e 
ridicolizzato dalla solita tro
vata del lancio organizzato di 
fiori. 

vice 

le prime 
Musica 

Bloomfield e ; 
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Khrennikov 
air Auditorio 

Un cordialissimo successo è 
toccato, domenica, a Tikhon 
Khrennikov presentato dal
l'Accademia di Santa Cecilia, 
all'Auditorio, quale interprete 
del suo stesso secondo Con
certo per pianoforte e orche
stra, op. 21. 

Si tratta d'una composizio
ne piuttosto recente — cre
diamo — che svolge un fìtto 
e brillante discorso musicale, 
bene scandito nella pienezza 
d'uno straordinario vigore rit
mico e timbrico. Aleggia sul
la partitura la presenza di 
Prokoflev, specialmente quan
do il • pianoforte, con suoni 
obliquamente dissonanti, sem
bra tagliare e nello stesso 
tempo sostenere il tessuto or
chestrale. 

L'orchestra è ricca ' (c'era 
anche una donna a suonare 
la tromba) e magistralmente 
dispiegata in sonorità vistose, 
pronte però a rapprendersi 
nello schiocco d'uno xilofono 
che sembra Inseguire 11 ritmo 
inquieto di un bolero, prima 
di avviare nel silenzio l'ani
mazione fonica. 

La parte pianistica è Im
prontata ad alta maestria tec
nica (ci sono diavolerie di 
trascendentale virtuosismo), 
sfoggiata In un ampio «cre
scendo» che prende le mosse 
da un eloquio semplice, addi
rittura ad una voce, poi a 
due, poi procedente per bloc
chi accordali. E' un piano
forte che mantiene una co
stante tensione, anche quan
do riduce 1 suol interventi 
nell'accompagnare il canto 
dei violini. 

Khrennikov al pianoforte 
ha costituito un altro formi
dabile elemento di sorpresa: 
pianista veemente e generoso. 
pur nell'imprimere all'Inter
pretazione un tono esplosivo, 
ha sorvegliato le accensioni 
con mirabile accortezza, pro
pria del pianista di classe. 

Il successo, come dicevamo 
all'Inizio, è stato cordialissi
mo al punto da portare pia
nista-autore, direttore e or
chestra alla replica del movP 
mento finale del Concerto. 

Il direttore era l'americano 
Theodore Bloomfield, già al
tre volte apprezzato, che al
l'inizio aveva pungentemente 
timbrato alcune pagine di 
Rimski-Korsakov (Introduzio
ne e Corteo nuziale dal Gal
lo d'oro) e nella seconda par
te ha dato un vivido spicco 
ai Carmina Burana, di Orff, 
ai quali splendidamente han
no partecipato il soprano Do
ra Carrai, il tenore Vincenzo 
Manno, il baritono Giorgio 
Gatti, il coro dell'Accademia 
e quello di voci bianche, di
retto da Renata Cortiglioni. 

e. v. 

Jazz 

Mario Schiano 
Il Music Inn, prendendo 

spunto dalle sessions offerte 
nei giorni scorsi da Omette 
Coleman (il celebre musici
sta statunitense è tornato 
nel locale romano, per due 
recital straordinari, ieri sera) 
ha allestito una breve rasse
gna dedicata al free jazz: 
non poteva mancare, dunque, 
l'estroso sassofonista parte
nopeo Mario Schiano, consi
derato in Italia tra 1 mag
giori esponenti del free. 

Tuttavia, Schiano — che si 
è esibito per due sere conse
cutive al Music Inn. accom
pagnato per l'occasione da 
Massimo Urbani, Tommaso 
Vittorini, Roberto Della Grot
ta, Tony Formichella, Mauri
zio Giammarco e Michele Ian-
naccone — resta sostanzial
mente un bluesman classico, 
anche se l'ardua codificazio
ne di un'espressione culturale 
bianca e latina attraverso 1 
canoni linguistici del jazz ha 
indotto molti, sinora, a rite
nerlo un « puro » sostenitore 
del free. In realtà, il free 
per Mario Schiano è l'ideale 
strumento per difendere una 
propria autonomia creativa. 
mentre alla base delia sua 
proposta musicale troviamo 
l'affermazione dei valori mu
sicali del blues in termini 
assoluti. E' comodo, per la pa
tetica élite monopolistica dei 
jazz italiano, definire free 
tutto ciò che dimostra l'ine
sistenza del jazz in quanto ta
le: ma. per fortuna, a questi 
nostalgici è rimasto ben po
co da custodire. 

d. g. 

Oggi comincia 

a Terni i l 

concorso pianistico 

« Casagrande » 
TERNI, 13. 

La nona edizione del Con
corso pianistico italiano in
ternazionale «Alessandro Ca
sagrande », organizzata a Ter
ni dagli enti locali in memo
ria del compositore umbro 
scomparso immaturamente 
dieci anni fa. avrà inizio do
mani martedì con la parte
cipazione di giovani pianisti 
provenienti da sedici nazioni. 
Sono presenti: Stati Uniti, 
Cina. URSS, Olanda, Unghe
ria, Belgio, Bulgaria, Israele, 
Cecoslovacchia, Messico, Au
stria, Giappone, Francia, Ar
gentina, Polonia e Australia. 

Il concorso, che si svolgerà 
in tre selezioni successive, si 
concluderà il 19 maggio pros
simo con un concerto dei vin
citori. Il primo classificato 
avrà il premio di un milione 
di lire e sarà invitato a 
prendere parte a numerose 
manifestazioni musicali ita
liane. 

Rai \j/ 

controcanale 
MATTA? — Finalmente, nel

la quarta e ultima puntata, 
Malombra ha acquistato, se 
non altro, un certo spessore 
narrativo: tutti i nodi son 
venuti al petWie e sul video 
è accaduto qualcosa. Tutta
via, dato il modo nel quale 
questo finale era stato pre
parato, l'esito è stato ancora 
incerto e confuso: a momenti 
sembrava che il racconto do
vesse prendere decisamente la 
piega del « giallo », a momen
ti è emersa la tendenza al 
dramma psicologico, d'amore, 
di morte, con sottofondo dia
bolico. Ma poi, gli sceneggia
tori e il regista non sono riu
sciti a imboccare decisamente 
né l'una via né l'altra (e, 
del resto, era ormai troppo 
tardi per una simile decisio
ne), e così s'è avuta soltanto 
una successione di fatti vio
lenti nella quale i personag
gi hanno continuato ad agire 
senza • motivazioni compren
sibili. 
• Alla fine, l'unica chiave pos
sibile per intendere l'intera 
storia avrebbe potuto essere 
quella — banale, ma almeno 
consistente — della follia del
la protagonista: senonchè, le 
puntate precedenti avrebbero 
dovuto seguire una linea nar
rativa ben diversa per mirare 
a questo tipo di finale. Il ri
fiuto degli sceneggiatori e del 
regista di reinventare il ro
manzo di Fogazzaro e. nel 
contempo, di sfruttarne a fon
do l'ambiguità ha finito, in
vece, per conferire a tutta la 
vicenda l'andamento di un 
gratuito pasticcio, interpreta
bile soltanto come una brutta 
e sconclusionata storia di 
«folle amore». 

In questo pasticcio, gli at
tori sono stati costretti a muo
versi praticamente per loro 
conto, nel tentativo dì dar 
corpo a personaggi cui sceneg
giatura e regia offrivano ben 
pochi appigli. Non dev'essere 
stato uno sforzo da poco: e, 
specie per alcuni, lo si è av
vertito. Il compito meno dif
ficile, ci pare, era quello de
gli attori che interpretavano 
i personaggi di secondo piano, 
i cui ruoli, nonostante tutto, 

erano più tradizionali e quin
di più, solidi: e, infatti, alla 
resa dei conti, sono stati Emi
lio Cigoli, che era il conte 
D'Ormengo, e Friedrich Joloff, 
che era Steinegge, e Luciano 
Virgilio ed Elsa Vazzoler, che 
erano i Salvador, a venirne 
fuori meglio. 

Molto maggiori erano le dif
ficoltà che si presentavano ai 
due protagonisti. Giulio Bo
setti, ci è parso, ha scelto la 
via del relativo disimpegno: 
ha recitato la sua parte quasi 
come se la leggesse battuta 
per battuta, e, infatti, il suo 
Corrado Siila non è mai riu
scito a prender vita, nemme
no nelle scene già agitate, e 
ha solo atteso di essere re
stituito anche fisicamente al 
mondo dei defunti; Marina 
Malfatti, all'opposto, ha pro
fuso grandi energie nel suo 
personaggio, cercando di co
struirlo dal di dentro e di 
giustificarne la presenza e 
l'azione. 

Sottoposta dal regista alla 
prova di lunghissimi primi 
piani (basti ricordare la se
quenza del ritrovamento del
la lettera nella prima puntata 
e la scena della camera da 
letto nella puntata conclu
siva) ha dimostrato di sapere 
riflettere sul suo volto la si
lenziosa alternanza di stati 
d'animo diversi e contrastan
ti, pur se non è riuscita ad 
evitare, a volte, sbavature o 
atteggiamenti di maniera. Ma 
non poteva colmare, con te 
sue sole forze, il vuoto nel 
quale questa Marina di Ma
lombra sembrava continua
mente vagolare: oltre tutto 
l'impostazione stessa del tele
romanzo le impediva di met
tere a frutto quel tanto di 
tensione modernamente ne
vrotica che avrebbe potuto 
dar corpo a un personaggio 
femminile ben diversamente 
fondato. Sarà per un'altra 
volta, se la RAI-TV troverà il 
modo di uscire, finalmente, 
dal museo delle cere nel qua
le finora ha allineato le pro
tagoniste delle sue tante 
storie. 

g. e 

oggi vedremo 
UN GRANDE COMICO: 
BUSTER KEATON (2°, ore 19) 

Viene replicata la serie televisiva dedicata al grande co
mico statunitense Buster Keaton: per la RAI-TV l'estate co
mincia anzitempo e con essa il rituale delle repliche, anche 
se, con ciò, non va assolutamente messo in discussione il ge
nio di Keaton. Questa sera, dunque, andranno in onda tre 
cortometraggi: si tratta di Neighbours («I vicini ») diretto da 
Buster Keaton ed Eddie Cline, interpretato dallo stesso Kea
ton insieme con Virginia Fox, Joe Keaton, Joe Roberts; The 
Blacksmith (« Il maniscalco ») diretto da Buster Keaton e 
Mai St. Clair, interpretato da Buster Keaton, Joe Roberts • 
Virginia Fox; Cops («Poliziotti»), diretto da Keaton e Cline, 
interpretato sempre da Buster Keaton, Joe Roberts e Virgi
nia Fox. 

NUCLEO CENTRALE 
INVESTIGATIVO 
(1°, ore 20,40) 

SI conclude questa sera con 11 telefilm intitolato Casella 
Postale 323 la serie di sceneggiati polizieschi di Fabrizio ed 
Uberto Giubilo dedicata alle «avventure» del «Nucleo cen
trale investigativo». Ne sono interpreti Roberto Herlitzka, 
Glauco Onorato, Massimo Dapporto, Carla Brait e Antonio 
La Raina, con la regia di Vittorio Armentano. 

PASSATO PROSSIMO (2°, ore 21) 
La rubrica curata da Paolo Poeti e Stefano Munafò ri

prende stasera le trasmissioni del ciclo intitolato II cinema 
e la storia, presentando la prima parte del documentario 
Perché la Francia? realizzato da André Harris e Alain De 
Sedouy. 

I DISCORSI CHE RESTANO 
(1°, ore 22,10) 

Il programma di Valerio Ochetto e Romolo Valli manda 
in onda oggi, con il titolo La forza della libertà, un servizio 
che illustra la vita e il pensiero del grande filosofo Bene
detto Croce. . 

programmi 

TV nazionale 
9,30 

12,30 
12,55 
13.30 
15.00 

17,00 
17,15 

17.45 
18.45 
19,20 
19.45 
20,00 
20.40 

Trasmissioni scola
stiche 
Antologia di sapere 
Bianconero 
Telegiornale 
Trasmissioni scola
stiche 
Telegiornale 
L'atlante di Topino 
Programma per 1 
più piccinL 
La TV dei ragazzi 
Sapere 
La fede oggi 
Oggi al Parlamento 
Telegiornale 
Nucleo Centrale In
vestigativo 

21,35 Managers 
22,10 I discorsi che re

stano 
22,30 Telegiornale 

TV secondo 
17,30 TVE 
18,15 Notizie TG 
18,25 Nuovi alfabeti 
18,45 Telegiornale sport 
19,00 Un grande comico: 

Buster Keaton 
20,00 Ore 20 
2030 Telegiornale 
21,00 Passato prossimo 

TJ Cinema e la 
Storia. 

22,00 Gli amici di Tea
tro 10 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO: ora 7 . 8 , 
12, 1J . 14, 15, 17. 18 , 21 
• 22,50; 6,05 Mattutino mu
sicale? 6,25: Almanacco; 7,12: 
Italia eh» lavoro; 7,45: Le 
commissioni parlamentari; 8,30: 
Canzoni; 9: Voi ed io; IO; Spe
ciale CRj 11,30: I l meglio del 
meslio; 12,10: Quarto pro
gramma; 13,20: Una comme
dia lo 30 minuti; 14.07: Un 
disco per Testate; 14,40: Sotto 
dne bandiere; 15,10: Per voi 
giovani; 16: I l girasole; 17,05: 
Un disco per l'estate; 17,40: 
Lo resole del gioco; 18: Cose 
e biscose; 18,45: Disco sa di
sco; 19,27: Ballo liscio; 19,50: 
Wallr. 22,10: Un'orchestra per 
Q. Jones; 22,40: Oggi al Par
lamento. 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO: ore 6,30, 
7,30 8,30, 9,30, 10.30, 11,30, 
12,30, 13,30, 15,30. 16,30, 
18,30, 19,30 e 22,30; 6: I l 
mattiniere] 7,40: Buongiorno) 
8,40» Como • perchè; 8,50» 
Suoni • colori dell'orchestra; 
9,05: Prima di spandere; 9,35: 

Sotto due bandiere; 9.50: U H 
disco per l'estate; 10.35: Dal
la vostra parte; 12,10: Regio
nali; 12,40: Alto gradimento;; 
13.3S: I discoli per Pestate; 
13,50: Come e perchè; 14: Sa 
di giri; 14,30: Regionali; 15: 
Punto Interrogativo; 15,40: Ce
rami; 17,50: Chiamate Roma 
3 1 3 1 ; 20: Supersonici 21 ,20: 
I discoli per l'estate; 21,30: 
Popoli. 

Radio 3° 
Ore 8,25: Trasmissioni speciali 
- Concerto del mattino; 9 ,30: 
Fogli d'album; 9,45: Scaola 
Materna; 10: Concerto; 111 
Radioscuola; 11,40: Capolavo
ri del Settecento; 12,20: Musi. 
cisti italiani d'oggi; 13: U 
musica nei tempo; 14,30: Lo 
speziate; 15,25: I l disco la 
vetrina; 16,15: Musica o poe
sia; 17,10: Fogli d'album; 
17,25: Classe unica; 17,40: 
Jazz 09gi; 18.05: La staffetta; 
18,25: Gli hobbies; 18,30: Mu
sica leggera: 18,45: I nostri 
soldi; 19,15: Concerto della 
sera; 20,30: Discografia; 2 1 ; 
Giornate del Terzo; 21,30: At
torno alla m Nuova musica w% 
22,40: Libri ricavati. 


